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I colori sono ciò che rendono bella la vita. Ci piacciono tanto. A volte veniamo 

stupiti da quelli dell’arcobaleno o da quelli sintetizzati in un artistico dipinto. 

Un giorno ho chiesto a tante coppie di fidanzati di descrivere con un colore il 

loro amore. 

Fu così che gli interrogativi dei fidanzati mi raggiunsero come “suoni colorati”.  

Il rosso mi domandò come l’amore potesse essere sempre vivo. Il colore del 

sangue e del fuoco - risposi -, colore della vita che scorre e del calore che 

riscalda, ci aiuta a capire come la bellezza e la durata dell’amore siano legate 

alla vita che vi si investe, all’ardore con cui lo si vive e al prezzo che si è pronti 

a pagare per esso.  

Il bianco mi chiese chi potesse dare a una coppia, formata da creature fragili e 

limitate, la forza di un simile amore: mi venne naturale dire che come il bianco 

è il colore della luce, che tutto abbraccia facendo risaltare la forma di ogni cosa, 

così l’amore che ci avvolge e dà a ciascuno la consistenza dei propri doni e delle 

proprie capacità è l’amore di Dio. Presente Lui nel rapporto di coppia, invocata 

e accolta la Sua luce, non mancherà la forza di amare.  

Il giallo mi domandò se l’amore potesse essere eterno: il colore dell’oro, risposi, 

rimanda allo splendore di Dio, che solo può garantire l’eternità del dono 

reciproco fra i due. Più la coppia è unita a Lui, docile al Suo Spirito di santità, 

più l’amore è anticipo di eternità.  

L’azzurro mi chiese come può esprimersi al meglio l’amore nella vita di coppia: 

colore del cielo, continuamente cangiante, ma sempre abissalmente profondo, 

l’azzurro fa pensare a un rapporto sempre nuovo, che sa passare dalle nuvole 

al sole dorato, dai colori roventi dell’aurora e del tramonto a quelli del 

meriggio o della notte, senza perdere mai la profondità, cui attingere e da cui 

far scaturire la linfa del dono reciproco, radicato nell’amore eterno.  
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Il verde mi domandò come si potesse guardare avanti con fiducia nella vita 

insieme: colore della speranza, dissi, contiene in sé la risposta. Un amore che 

non spera non è neanche amore: la speranza è l’amore proiettato in avanti, è 

la dilatazione del dono reciproco al tempo che verrà, ed è tanto più affidabile, 

quanto più è radicata nelle sorgenti eterne, che ci danno il coraggio e la forza 

di amare.  

Infine, il rosa mi chiese come vanno vissute le relazioni di coppia per crescere 

e perseverare nell’amore: colore della mitezza - risposi - indica da sé la risposta, 

che punta sul rispetto reciproco, sulla capacità di rapportarsi l’uno all’altro con 

la disponibilità ad ascoltarsi e comprendersi. Ai fidanzati piacque questa 

tavolozza dell’amore, tanto che chiesi ad ognuno di scegliere ed indicare 

all’altro il colore in cui più si ritrovava: ne venne fuori un arcobaleno, che mi 

fece pensare a quanto sia vario e ricco il mondo delle relazioni di coppia, ma 

anche a come - per essere autentico - esso debba muoversi su alcune note di 

fondo, la profondità, la fedeltà, il ricorso ad un amore più grande, che non ci 

abbandonerà mai. Il settimo colore era la somma di tutti, il loro canto fermo, la 

loro armonia, più forte di ogni lacerazione: il colore della luce, quello di una 

vita unificata in tutti i suoi rapporti dall’amore…  

 

I colori di Dio: il bianco della luce, il rosso della passione e l’oro dell’eternità.  

I primi tre colori potrebbero essere riferiti a Dio, Trinità d’amore: se il bianco 

rinvia alla luce del Padre, che tutto avvolge ed in cui tutto vive, il rosso evoca 

la vicenda del Figlio, venuto nella carne per versare il suo sangue sulla Croce 

e risorgere alla vita per noi, mentre il giallo-oro richiama la presenza dello 

Spirito Santo, vincolo che unisce il Padre e il Figlio e irradia nel tempo lo 

splendore dell’eternità. Nella realtà misteriosa significata da questi colori si 

può trovare la risposta alla domanda che ci riguarda tutti: chi ci renderà capaci 

di amare? Kahlil Gibran nel suo libro Il Profeta risponde in modo semplice e 

denso: “Quando ami non dire: ‘Ho Dio nel cuore’; dì piuttosto: ‘Sono nel cuore 

di Dio’”. Si diventa capaci di amare quando ci si scopre amati da Dio, 

lasciandoci condurre da Lui verso il futuro, che Egli vuole costruire con noi. 

Fare questa esperienza vuol dire credere nel Dio Trinità, che si è rivelato nella 

Croce e Risurrezione del Signore Gesù. È lì che la fede riconosce anzitutto la 

presenza del Padre, eterna sorgente dell’Amore, gratuità pura e assoluta, che 

amando dà inizio a ogni cosa e non smette di amare neanche di fronte al 
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peccato degli uomini, fino a non risparmiare Suo Figlio e a consegnarlo per 

tutti noi. Accanto all’eterno Amante, la fede contempla sulla Croce il Figlio 

abbandonato per amore nostro, l’eterno Amato, che ci insegna come divino 

non sia soltanto il dare, ma anche il ricevere, e con la Sua vita fra noi ci fa 

riconoscere e accogliere l’iniziativa della carità di Dio. Con l’Amante e con 

l’Amato la fede si apre infine all’opera dello Spirito Santo, che unisce l’uno 

all’altro nel vincolo dell’amore eterno ed insieme li apre al dono di questo 

stesso amore: estasi di Dio, lo Spirito viene a liberare l’amore, a renderlo 

sempre nuovo e irradiante. Nell’unità del reciproco darsi ed accogliersi dei Tre, 

il Dio cristiano si offre come l’evento irradiante dell’amore eterno: “In verità, 

vedi la Trinità, se vedi l’amore”. “Ecco sono tre: l’Amante, l’Amato e l’Amore” 

(Sant’Agostino). Sposarsi nel nome della Trinità vuol dire entrare 

nell’esperienza viva e profonda di questo amore: perciò, non solo è giusto e 

necessario per chi crede, ma è bello, della bellezza a cui solo la partecipazione 

all’amore infinito può aprirci. (Cf. Bruno Forte, Lettera pastorale 2008) 

 

La gioia di avervi incontrati. 

Nell’incontro che ho tenuto con voi nelle rispettive parrocchie vi ho parlato di 

della sessualità dell’innamoramento, dell’amore con le sue componenti (fisica, 

psichica, spirituale), le sue caratteristiche (fedeltà, indissolubilità, totalità, 

fecondità). 

Vi ho parlato poi di un Amore grande che ha un nome e un volto, Gesù 

crocifisso, che ci ama con tutte le forze, con tutta la mente, con tutto il cuore. 

Ci ama da morire! E’ l’amore vero, l’amore grande, l’amore che salva. E’ il 

dono-per e perciò è il per-dono, la misericordia infinita. 

Oggi voglio soffermarmi a parlare dell’amore. Perché non potremo 

incoraggiare un cammino di fedeltà e di reciproca donazione se non viene 

stimolata la crescita, il consolidamento e l’approfondimento dell’amore 

coniugale e familiare. La grazia che si riceve nel sacramento  del matrimonio è 

destinata prima di tuto a “perfezionare l’amore dei coniugi”. 

Nel cosiddetto inno alla carità scritto da san Paolo, riscontriamo alcune 

caratteristiche del vero amore. 

San Paolo era giunto a Corinto e aveva fondato la comunità cristiana, ma tra i 

componenti non c’era amore, nacquero delle rivalità, delle divisioni, allora 

Paolo scrisse loro queste parole, che sono, per noi, Parola di Dio. 
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Dalla Lettera ai Corinti capitolo 13: 

[1] Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, 
sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna.  
[2] E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e 
possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la 
carità, non sono nulla.  
[3] E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, 
ma non avessi la carità, niente mi giova.  
[4] La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, 
non si gonfia,  
[5] non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del 
male ricevuto,  
[6] non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità.  
[7] Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.  
[8] La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue 
cesserà e la scienza svanirà.  
[9] La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia.  
[10] Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà.  
[11] Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da 
bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato.  
[12] Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a 
faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, 
come anch'io sono conosciuto.  
[13] Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di 
tutte più grande è la carità!  
 
Proviamo ora a fare un esame di coscienza.  
La carità di cui si parla è Gesù, Lui è vissuto così. Proviamo a vedere come 
siamo noi: 
La carità è paziente. Ripetete dopo di me: Io sono paziente. 
La carità è benevola.  Io sono benevolo. 
La carità non è invidiosa. Io non sono invidioso. 
La carità non si vanta. Io non mi vanto. 
La carità non si gonfia di orgoglio. Io non mi gonfio di orgoglio. 
La carità non manca di rispetto. Io non manco di rispetto. 
La carità non cerca il proprio interesse. Io non cerco il mio interesse. 
La carità non si adira. Io non mi adiro. 
La carità non tiene conto del male ricevuto. Io non tengo conto del male 
ricevuto. 
La carità non gode dell’ingiustizia. Io non godo dell’ingiustizia. 
La carità si rallegra della verità. Io mi rallegro della verità. 
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La carità tutto scusa. Io tutto scuso. 
La carità tutto crede. Io tutto credo. 
La carità tutto spera. Io tutto spero. 
La carità tutto sopporta. Io tutto sopporto. 
 
Facendo questo esame di coscienza ci siamo trovati impreparati e mancanti. E 
ognuno si sarà chiesto, ma così bisogna amare e io a che punto sono? 
Proviamo a capirci qualche cosa di più. 
 
Essere pazienti. 
“Essere pazienti non significa lasciare che ci maltrattino continuamente, o 
tollerare aggressioni fisiche, o permettere che ci trattino come oggetti. Il 
problema si pone quando pretendiamo che le relazioni siano idilliache o che le 
persone siano perfette, o quando ci collochiamo al centro e aspettiamo 
unicamente che si faccia la nostra volontà. Allora tutto ci spazientisce, tutto ci 
porta a reagire con aggressività. Se non coltiviamo la pazienza, avremo sempre 
delle scuse per rispondere con ira, e alla fine diventeremo persone che non 
sanno convivere, antisociali incapaci di dominare gli impulsi, e la famiglia si 
trasformerà in un campo di battaglia. Per questo la Parola di Dio ci esorta: 
«Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni 
sorta di malignità» (Ef 4,31). Questa pazienza si rafforza quando riconosco che 
anche l’altro possiede il diritto a vivere su questa terra insieme a me, così 
com’è. Non importa se è un fastidio per me, se altera i miei piani, se mi molesta 
con il suo modo di essere o con le sue idee, se non è in tutto come mi aspettavo. 
L’amore comporta sempre un senso di profonda compassione, che porta ad 
accettare l’altro come parte di questo mondo, anche quando agisce in un modo 
diverso da quello che io avrei desiderato”.(AL91). 
 
Essere benevoli 
“L’amore non è solo un sentimento, ma che si deve intendere nel senso che il 
verbo “amare” ha in ebraico, vale a dire: “fare il bene”. Ricordate cosa vi ho 
detto che è sbagliato dire: “Ti voglio bene”, ma bisogna dire: “Voglio il tuo 
bene”. In questo modo può mostrare tutta la sua fecondità, e ci permette di 
sperimentare la felicità di dare, la nobiltà e la grandezza di donarsi in modo 
sovrabbondante, senza misurare, senza esigere ricompense, per il solo gusto di 
dare e di servire.(Cf AL,94). 
 
Non essere invidiosi. 
L’invidia fa si che non ci interessa la felicità degli altri, poiché siamo 
esclusivamente concentrati sul nostro benessere. Mentre l’amore ci fa uscire da 
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noi stessi, l’invidia ci porta a centrarci sul nostro io. Il vero amore apprezza i 
successi degli altri, non li sente come una minaccia, e si libera del sapore amaro 
dell’invidia. Accetta il fatto che ognuno ha doni differenti e strade diverse nella 
vita. Dunque fa in modo di scoprire la propria strada per essere felice, 
lasciando che gli altri trovino la loro. 
L’invidia è prima nei nostri occhi, vedono e vogliono e invidiano. Guardano la 
realtà in modo “deformato”. Ecco perché Dio ci ha dato due comandamenti 
nella Legge: «Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la 
moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il 
suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo» (Es 20,17).  
 
Non vantarsi e gonfiarsi. 
Alcuni si credono grandi perché sanno più degli altri, e si dedicano a 
pretendere da loro e a controllarli, quando in realtà quello che ci rende grandi 
è l’amore che comprende, cura, sostiene il debole. Gesù ricordava ai suoi 
discepoli che nel mondo del potere ciascuno cerca di dominare l’altro, e per 
questo dice loro: «tra voi non sarà così» (Mt 20,26). La logica dell’amore 
cristiano non è quella di chi si sente superiore agli altri e ha bisogno di far loro 
sentire il suo potere, ma quella per cui «chi vuole diventare grande tra voi, sarà 
vostro servitore» (Mt 20,27). Nella vita familiare non può regnare la logica del 
dominio degli uni sugli altri, o la competizione per vedere chi è più intelligente 
o potente, perché tale logica fa venir meno l’amore. Vale anche per la famiglia 
questo consiglio: «Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio 
resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili» (1 Pt 5,5). (Cf AL97-98). 
 
Essere amabili 
Amare significa anche rendersi amabili. L’amore non opera in maniera rude, 
non agisce in modo scortese, non è duro nel tratto. I suoi modi, le sue parole, i 
suoi gesti, sono gradevoli e non aspri o rigidi. Detesta far soffrire gli altri. La 
cortesia «è una scuola di sensibilità e disinteresse» che esige dalla persona che 
«coltivi la sua mente e i suoi sensi, che impari ad ascoltare, a parlare e in certi 
momenti a tacere». 
Ogni giorno, «entrare nella vita dell’altro, anche quando fa parte della nostra 
vita, chiede la delicatezza di un atteggiamento non invasivo, che rinnova la 
fiducia e il rispetto. […] E l’amore, quanto più è intimo e profondo, tanto più 
esige il rispetto della libertà e la capacità di attendere che l’altro apra la porta 
del suo cuore». 
Per disporsi ad un vero incontro con l’altro, si richiede uno sguardo amabile 
posato su di lui. Questo non è possibile quando regna un pessimismo che mette 
in rilievo i difetti e gli errori altrui, forse per compensare i propri complessi. 
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Uno sguardo amabile ci permette di non soffermarci molto sui limiti dell’altro, 
e così possiamo tollerarlo e unirci in un progetto comune, anche se siamo 
differenti. L’amore amabile genera vincoli, coltiva legami, crea nuove reti 
d’integrazione, costruisce una solida trama sociale. Chi ama è capace di dire 
parole di incoraggiamento, che confortano, che danno forza, che consolano, 
che stimolano. Vediamo, per esempio, alcune parole che Gesù diceva alle 
persone: «Coraggio figlio!» (Mt 9,2). «Grande è la tua fede!» (Mt 15,28). 
«Alzati!» (Mc 5,41). «Va’ in pace» (Lc 7,50). «Non abbiate paura» (Mt 14,27). 
Non sono parole che umiliano, che rattristano, che irritano, che disprezzano. 
Nella famiglia bisogna imparare questo linguaggio amabile di Gesù. (Cf AL 
99-100). 
 
Non cerco il mio interesse 
Abbiamo detto molte volte che per amare gli altri occorre prima amare sé 
stessi. Tuttavia, questo inno all’amore afferma che l’amore “non cerca il 
proprio interesse”, o che “non cerca quello che è suo”.  
Tommaso d’Aquino ha spiegato che «è più proprio della carità voler amare che 
voler essere amati»e che, in effetti, «le madri, che sono quelle che amano di più, 
cercano più di amare che di essere amate». Perciò l’amore può spingersi oltre 
la giustizia e straripare gratuitamente, «senza sperarne nulla» (Lc 6,35), fino ad 
arrivare all’amore più grande, che è «dare la vita» per gli altri (Gv 15,13). È 
ancora possibile questa generosità che permette di donare gratuitamente, e di 
donare sino alla fine? Sicuramente è possibile, perché è ciò che chiede il 
Vangelo: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date» (Mt 10,8). (Cf AL 
101-102). 
 
Non mi adiro 
Quando ci adiriamo manifestiamo che ci mettiamo sulla difensiva davanti agli 
altri, come se fossero nemici fastidiosi che occorre evitare. Alimentare tale 
aggressività intima non serve a nulla. Ci fa solo ammalare e finisce per isolarci. 
L’indignazione è sana quando ci porta a reagire di fronte a una grave 
ingiustizia, ma è dannosa quando tende ad impregnare tutti i nostri 
atteggiamenti verso gli altri. 
104. Il Vangelo invita piuttosto a guardare la trave nel proprio occhio (cfr Mt 
7,5), e come cristiani non possiamo ignorare il costante invito della Parola di 
Dio a non alimentare l’ira: «Non lasciarti vincere dal male» (Rm 12,21). «E non 
stanchiamoci di fare il bene» (Gal 6,9). Una cosa è sentire la forza 
dell’aggressività che erompe e altra cosa è acconsentire ad essa, lasciare che 
diventi un atteggiamento permanente: «Adiratevi, ma non peccate; non 
tramonti il sole sopra la vostra ira» (Ef 4,26). Perciò, non bisogna mai finire la 
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giornata senza fare pace in famiglia. «E come devo fare la pace? Mettermi in 
ginocchio? No! Soltanto un piccolo gesto, una cosina così, e l’armonia familiare 
torna. Basta una carezza, senza parole. Ma mai finire la giornata in famiglia 
senza fare la pace!». La reazione interiore di fronte a una molestia causata dagli 
altri dovrebbe essere anzitutto benedire nel cuore, desiderare il bene dell’altro, 
chiedere a Dio che lo liberi e lo guarisca: «Rispondete augurando il bene. A 
questo infatti siete stati chiamati da Dio per avere in eredità la sua 
benedizione» (1 Pt 3,9). Se dobbiamo lottare contro un male, facciamolo, ma 
diciamo sempre “no” alla violenza interiore. 
 
Io perdono 
Se permettiamo ad un sentimento cattivo di penetrare nelle nostre viscere, 
diamo spazio a quel rancore che si annida nel cuore. Il contrario è il perdono, 
un perdono fondato su un atteggiamento positivo, che tenta di comprendere 
la debolezza altrui e prova a cercare delle scuse per l’altra persona, come Gesù 
che disse: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno» (Lc 23,34). 
Invece la tendenza è spesso quella di cercare sempre più colpe, di immaginare 
sempre più cattiverie, di supporre ogni tipo di cattive intenzioni, e così il 
rancore va crescendo e si radica. In tal modo, qualsiasi errore o caduta del 
coniuge può danneggiare il vincolo d’amore e la stabilità familiare. Quando 
siamo stati offesi o delusi, il perdono è possibile e auspicabile, ma nessuno dice 
che sia facile.  
Ma questo presuppone l’esperienza di essere perdonati da Dio, giustificati 
gratuitamente e non per i nostri meriti. Siamo stati raggiunti da un amore 
previo ad ogni nostra opera, che offre sempre una nuova opportunità, 
promuove e stimola. Se accettiamo che l’amore di Dio è senza condizioni, che 
l’affetto del Padre non si deve comprare né pagare, allora potremo amare al di 
là di tutto, perdonare gli altri anche quando sono stati ingiusti con noi. 
Diversamente, la nostra vita in famiglia cesserà di essere un luogo di 
comprensione, accompagnamento e stimolo, e sarà uno spazio di tensione 
permanente e di reciproco castigo. 
 
Io mi rallegro con gli altri 
Quando una persona che ama può fare del bene a un altro, o quando vede che 
all’altro le cose vanno bene, lo vive con gioia e in quel modo dà gloria a Dio, 
perché «Dio ama chi dona con gioia» (2 Cor 9,7), nostro Signore apprezza in 
modo speciale chi si rallegra della felicità dell’altro. Se non alimentiamo la 
nostra capacità di godere del bene dell’altro e ci concentriamo soprattutto sulle 
nostre necessità, ci condanniamo a vivere con poca gioia, dal momento che, 
come ha detto Gesù, «si è più beati nel dare che nel ricevere!» (At 20,35). La 
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famiglia dev’essere sempre il luogo in cui chiunque faccia qualcosa di buono 
nella vita, sa che lì lo festeggeranno insieme a lui. (Cf AL 105-6-7-8). 
 
Tutto scuso, tutto credo, tutto spero, tutto sopporto. 
Tutto è una parola che indica totalità.  
Nella vita di coppia c’è bisogno di coltivare questa forza dell’amore, che 
permette di lottare contro il male che la minaccia. L’amore non si lascia 
dominare dal rancore, dal disprezzo verso le persone, dal desiderio di ferire o 
di far pagare qualcosa. Odio per odio intensifica solo l’esistenza dell’odio e del 
male nell’universo. Se io ti colpisco e tu mi colpisci, e ti restituisco il colpo e tu 
mi restituisci il colpo, e così di seguito, è evidente che si continua all’infinito. 
Semplicemente non finisce mai. Da qualche parte, qualcuno deve avere un po’ 
di buon senso, e quella è la persona forte. La persona forte è la persona che è 
capace di spezzare la catena dell’odio, la catena del male […] Qualcuno deve 
avere abbastanza fede e moralità per spezzarla e iniettare dentro la stessa 
struttura dell’universo l’elemento forte e potente dell’amore.  
Spera sempre che sia possibile una maturazione, un sorprendente sbocciare di 
bellezza, che le potenzialità più nascoste del suo essere germoglino un giorno. 
Non vuol dire che tutto cambierà in questa vita. Implica accettare che certe cose 
non accadano come uno le desidera, ma che forse Dio scriva diritto sulle righe 
storte di quella persona e tragga qualche bene dai mali che essa non riesce a 
superare in questa terra. (Cf 111-119). 
 
Queste riflessioni ci hanno fatto capire ancor più che l’amore è un fatto 
spirituale. 
Il matrimonio è un segno prezioso, perché «quando un uomo e una donna 
celebrano il sacramento del Matrimonio, Dio, per così dire, si “rispecchia” in 
essi, imprime in loro i propri lineamenti e il carattere indelebile del suo amore. 
Il matrimonio è l’icona dell’amore di Dio per noi. Anche Dio, infatti, è 
comunione: le tre Persone del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo vivono da 
sempre e per sempre in unità perfetta. Ed è proprio questo il mistero del 
Matrimonio: Dio fa dei due sposi una sola esistenza». Questo comporta 
conseguenze molto concrete e quotidiane, perché gli sposi, «in forza del 
Sacramento, vengono investiti di una vera e propria missione, perché possano 
rendere visibile, a partire dalle cose semplici, ordinarie, l’amore con cui Cristo 
ama la sua Chiesa, continuando a donare la vita per lei». 
 
Tutta la vita, tutto in comune 
Dopo l’amore che ci unisce a Dio, l’amore coniugale è la «più grande amicizia». 
E’ un’unione che possiede tutte le caratteristiche di una buona amicizia: ricerca 



 

10 

 

del bene dell’altro, reciprocità, intimità, tenerezza, stabilità, e una somiglianza 
tra gli amici che si va costruendo con la vita condivisa. Però il matrimonio 
aggiunge a tutto questo un’esclusività indissolubile, che si esprime nel 
progetto stabile di condividere e costruire insieme tutta l’esistenza. Siamo 
sinceri e riconosciamo i segni della realtà: chi è innamorato non progetta che 
tale relazione possa essere solo per un periodo di tempo, chi vive intensamente 
la gioia di sposarsi non pensa a qualcosa di passeggero; coloro che 
accompagnano la celebrazione di un’unione piena d’amore, anche se fragile, 
sperano che possa durare nel tempo; i figli non solo desiderano che i loro 
genitori si amino, ma anche che siano fedeli e rimangano sempre uniti. Questi 
e altri segni mostrano che nella stessa natura dell’amore coniugale vi è 
l’apertura al definitivo. L’unione che si cristallizza nella promessa 
matrimoniale per sempre, è più che una formalità sociale o una tradizione, 
perché si radica nelle inclinazioni spontanee della persona umana; e, per i 
credenti, è un’alleanza davanti a Dio che esige fedeltà: «Il Signore è testimone 
fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua 
compagna, la donna legata a te da un patto: […] nessuno tradisca la donna 
della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio» (Ml 2,14.15.16). (  Cf AL 121-
123). 
 
Il “Sì” di Maria di Nazaret. 
Oggi simo qui a Loreto alla Santa Casa. Quelle mura hanno ascoltato il “sì” di 
Maria detto a Dio con generosità, purezza di cuore, fedeltà, con abbandono 
totale di una fede semplice e cristallina. Possa il vostro “sì” di futuri sposi 
essere come quello della Vergine Maria, fedele a Dio, ai suoi doni. 
Assicuro a tutti voi cari giovani fidanzati la mia preghiera e benedizione. 


